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Cossiga ci ripensa e parla con il ministro: 
«È stato un colloquio schietto, la questione 
riguarda ora il Guardasigilli e Andreotti » 
I contenuti del ricorso alla Consulta 

K* 

Attacchi pesanti al vicepresidente socialista 
dai leader de: «Si occupi di cose serie» 
La Malfa chiede a Craxi: «Devi fermarlo» 
Pecchioli insiste: dibattito alle Camere 

Martelli: «Chi mi contesta è un asino» 
Ma con il Quirinale telefonata di tregua sulla grazia 
Fprlani sprezzante: 
«È chiacchiericcio» 
Grande agitazione de 
•IROMA. Sono «chiacchiere» 
per Arnaldo • Forlanl. Solo 
•chiacchiere», anche se a pro
nunciarle, contro il partito di 
cui Forlanl è segretario, è Fran
cesco Cosslga. che nella De ha 
costruito tutta la sua carriera 
politica fino ad occupare l'am
bita poltrona del Quirinale. Ba
sta non stare a sentire? A Fla
minio Piccoli non basta. «A 
piazza del Gesù stanno dor
mendo». E 11 vecchio leader 
doroteo lancia l'allarme per
chè teme che, a lasciar dire e 
fare, i colpi di piccone del ca
po dello Stato finiscano con 
l'aprire fratture ben più profon
de nella casa appena restaura
ta all'insegna dell'unità. Piccoli 
chiede che la De ascolti e, a 
sua volta, parli In una apposita 
riunione della Direzione. Nico
la Mancino, il bersagliato pre
sidente del senatori de, gli da 
ragione. E le grida di protesta 
dei vecchi leoni trovano eco 
nell'iniziativa di alcuni deputa
ti rampanti: quattro dei venti 
componenti il direttivo de del
la Camera (Agnisti e Azzolini 
della sinistra, Ferrari e Zuech 
del grande centro) hanno 
chiesto formalmente a Cava la 
convocazione dell'organismo 
•per valutare le ultime conside
razioni del presidente della Re
pubblica sulla De e su alcuni • 
dei suoi massimi dirigenti». •• -

' Aria di rivolta,1 dunque: <••' 
piazza del Gesù, dove ieri è 
stata presentata la prossima fe
sta dell'Amicizia di Arona che 
potrebbe subire un'incursione 
del capo dello Stato. «Non ne 
sappiamo nulla», dicono gli or
ganizzatori con l'aria dì chi 
della «sorpresa» farebbe volen
tieri a meno. Né meno Infasti
dito appare Forlanl quando, a 
meta mattina, si fa sorprende
re dinanzi al suo studio priva
to. «In un mondo di chiacchie
roni come questo e bene che 
qualcuno stia zitto», taglia cor
to appena gli si chiede delle ul
time polemiche innescate dal
le esternazioni del presidente 
della Repubblica che pure, co
me per II caso Cure lo. si sta tra
sformando in un conflitto tra 
poteri dello Stato nientemeno 
che dinanzi alla Corte costitu
zionale. Chiacchiericcio anche 
questo? SI, Forlanl insiste: «Con 
tutto quello che sta accadendo 
nel mondo, e meglio occupar
si di cose serie». E cosi sistema 
Martelli. Magari pure Ciriaco 
De Mita, il presidente de che al 
capo dello Stato ribatte colpo 
sul colpo. 

Ma, a ben pensarci, c'è un 
accento alquanto sprezzante 
soprattutto verso il «grande 
estematore». Per Forlani, in
somma, le opinioni di Cossiga 
non meritano né corda né cre
dito. Eppure 1 due fino a ieri si 
proclamavano vicendevol
mente «grandi amici» e, in un 
certo senso, questa loro com

plicità è servita spesso ad argi
nare 1 tanti conflitti tra il Quiri
nale e gli uomini più in vista di 
Piazza del Gesù. Ma adesso 
oriani rischia di non essere 

più l'eccezione. In fin del con
ti, quando Cossiga ha messo 
alla berlina il direttore del Tgl 
Bruno Vespa, ha pure alluso 
pesantemente proprio alla «re
sponsabilità» del segretario de 
in quella «nomina lottizzata». 
Ed è il segretario politico che è 
toccato direttamente dalla bru
ciante allusione sul 40% di voti 
in quella Sicilia dove domina 
la mafia. A Forlani, che ambi
sce alla poltrona del Quirinale 
alla prossima scadenza, que
ste sortite debbono acuire il 
sospetto che l'«amicizia» non 
paga più. Finché Cossiga guer
reggiava con Giulio Andreotti, 
già in corsa per la stessa pol
trona, ancora ancora. Ma ora il 
capo dello Stato, «maliziosa
mente» o meno, toma ad agire 
di concerto (come per II caso 
Curdo) con Andreotti... 

Sara un caso, ma proprio 
quel Roberto Formigoni che 
aveva schierato le truppe di 
Comunione e liberazione del 
meeting di Rimini dietro Cossi
ga, si è affrettato ad accusare 
anch'egli il Tgl definendo «ver
gognoso» il servizio «tutto pun
tato sui presunti contrasti» con 
il presidente del Consiglio. E lo 
ha -fatto-dopo essersi lasciato 
sfuggire che «Cossiga non ha 
finito di sorprendere» perche 
•potrebbe ancora scegliere di 
dimettersi a marzo, con l'ele
zione del capo dello Stato pri
ma del voto politico che è l'i
potesi più favorevole ad An
dreotti». Una voce firmata, 
questa, rincorsa da un'altra, 
più o meno anonima, alimen
tata dal timore che a lungo an
dare l'atteggiamento di Cossi
ga finisca Invece per il delegit
timare ogni de (come ha co
minciare a sostenuto il repub
blicano Giorgio La Malfa) nel
la corsa al Quirinale. Allora, 
tanto vale - è l'altro voce - che 
sia la De a mandare Cossiga a 
casa anzitempo, finché può 
guidare il gioco mercanteg
giando con iTPsi di Bettino Cra
xi la poltrona del Quirinale e 
quella di palazzo Chigi. 

È davvero questa la partita? 
L'unica cosa che Forlani non 
può permettersi è di ritrovarsi a 
giocarla nel ruolo dell'imputa
to delle varie «chiacchiere». Ieri 
sera si è fatto mandare i testi 
dell'ultima esternazione cossi-
ghiana, quella sulla De e la 
mafia, fin nell'albergo in quel 
di Temi dove si è segretamente 
riunito lo stato maggiore del 
•grande centro» per decidere 
appunto come fronteggiare le 
tante Incognite della stagione 
politica. E chissà che già oggi, 
nella segreteria de, anche For
lani non decida di chiacchie
rare... a p.c. 

Telefonata da Pian del Cansiglio: Cossiga rimprove
ra a Martelli di aver portato il conflitto su Cure io da
vanti alla Corte costituzionale, il ministro socialista 
lo rassicura sul carattere «esclusivamente formale» 
dell'iniziativa. Dopo il deposito del ricorso, dalla De 
partono nuove bordate contro il Guardasigilli. E La 
Malfa addirittura rimprovera a Craxi di non essere 
intervenuto a fermarlo. 

PAOLO BRANCA 

• i ROMA Meglio il telefono 
degli avvocati. Neppure 24 ore 
dopo l'annuncio di voler dele
gare ai suoi legali I «contatti» 
con Martelli, Francesco Cossi
ga ci ha già ripensato. Da Pian 
del Cansìglio ha telefonato a 
via Arenula per un chiarimen
to con il ministro socialista che 
lo sta per portare davanti alla 
Corte costituzionale per un 
conflitto tra poteri senza pre
cedenti. E col quale i rapporti 
sono sempre stati particolar
mente buoni, almeno fino al
l'irrompere del caso-Curdo. 

Lo «spunto» del colloquio è 
costituito in realtà dalle recenti 
prese di posizione del ministro 
della Giustizia su Orlando e 
sulla magistratura siciliana, 
che il presidente Cossiga dice 
di condividere in pieno. Ma 
ben presto il discorso arriva a 
Curdo. Il capo dello Stato rim
provera a Martelli di averlo «ti
rato in ballo» nel conflitto da
vanti alla Corte costituzionale 
e tiene a «separare» la sua posi
zione da quella di Andreotti: 
«Io - spiegherà più tardi Cossi

ga, nella sua "esternazione" 
davanti ai giornalisti - mi sono 
limitato a suggenre che se il 
presidente del Consiglio lo 
vuole può anche avvalersi del
le competenze concessegli 
dalla legge 400. Ma il mio era 
un semplice suggerimento, 
non un invito». Dall'altro capo 
del telefono Martelli cerca di 
rassicurare Cossiga sul caratte
re «formale» della sua iniziati
va, che non vuole aprire un 
contrasto politico né persona
le col presidente della Repub
blica. Ci è riuscito? Il comuni
cato del ministero definisce la 
conversazione «schietta ma 
come sempre molto cordiale». 
E comunque non è senza si
gnificato che Cossiga abbia 
poi dichiarato che la questione 
a questo punto riguarda solo 
Martelli e Andreotti. 

I) conflitto istituzionale è co
munque formalmente aperto. 
Proprio mentre Martelli parla
va col capo dello Stato, i suoi 
legali infatti hanno depositato 
il ricorso al palazzo della Con
sulta. Una lunga nota del mini

si ro della Giustizia riassume i 
contenuti giuridici dell'atto, 
musso a punto dai professori 
Barile e Pisapia Vengono 
menzionate sia le lettere con le 
quali il presidente della Re
pubblica sollecitava un pro
nunciamento del governo sul 
provvedimento di grazia a Cur
do, sia la disposizione con la 
quale 11 presidente del Consi
glio Invitava il guardasigilli «a 
sospendere ogni decisione». 
Tutto ciò - secondo 1 legali di 
Minteli! - lede le «attribuzioni 
di cui il ministro di Grazia e 
Giustizia è titolare sulla base di 
principi e norme di livello ce
stii azionale». Il riferimento è in 
parlicolareall'artlcolo 681 del 
codice di procedura penale, 
:he confermerebbe come per 
la grazia sia necessario tuttora 
«il concorso delle volontà del 
ministro della Giustizia e del 
presidente della Repubblica». 
Segue un approfondito excur
sus storico e giuridico sulla na
tura della grazia per conclude
re che con essa «non possono 
essere valutate situazioni ge
nerali» e che «ammettere la 
possibilità di una decisione 
collegiale del governo signifi
cherebbe ammettere la possi
bilità di un'interferenza nella 
sfera giurisdizionale da parte 
del potere esecutivo e addirit
tura per motivi politici». 

Il pnmo e più difficile sco
glio che il ricorso dovrà supe
rare sarà il giudizio di ammissi
bilità da parte dell'Alta corte. 
Già autorevoli costituzionalisti 
hanno infatti sollevato più di 

una perplessità sul fatto che tra 
organi di uno stesso potere 
(nel caso appunto il presiden
te e vicepresidente dell'esecu
tivo) possa essere sollevato un 
conflitto di attribuzioni. I tempi 
previsti per questo primo giu
dizio sono di dieci-quindici 
giorni. Ma è soprattutto sul pia
no politico che il fuoco di sbar
ramento contro l'iniziativa di 
Martelli è totale. Soprattutto in 
casa de. Persino Arnaldo For
lani Interviene duramente: 
•Con tutto quello che sta capi
tando nel mondo è meglio oc
cuparsi di cose serie». Secondo 
Nicola Mancino, invece, «an
che questo ricorso mette a nu
do le difficoltà delle nostre isti
tuzioni, i cui titolari pro-tempo
re non fanno molto per tenerle 
a riparo dalla polemica quoti
diana». Altrettanto dure le bor
date che partono dal segreta
rio repubblicano La Malfa. «E' 
grottesco - afferma Infatti il 
leader del pri - che il ministro 
della Giustizia pretenda di ave
re il diritto di decidere lui una 
materia politica per eccellenza 
che spetta al presidente del 
Consiglio e al suo governo... 
Ed è ridicolo - rincara -che un 
uomo con lunga esperienza di 
governo come Craxi non abbia 
detto a Martelli di stare calmo 
perchè queste sono cose da 
non fare nemmeno lontana
mente». Davanti a simili accu
se, colpisce il silenzio ufficiale 
del Psi. Al punto che è lo stesso 
Martelli a dover scendere in 
campo per difendersi. E con 
parole certo non tenere: «Non 

credo che l'opinione pubblica 
- ha dichiarato in serata il mi
nistro della Giustizia - si farà 
impressionare dai ragli d'asino 
di quei politici che, ignorando 
costituzioni e leggi vengono 
decretando che la grazia è una 
decisione di ordine politico 
che riguarda l'intero governo... 
L'idea di una "grazia di gover
no" è prona delle dittature e di 
chi ha smarrito persino il ricor
do di che cos'è uno Stato di di
ritto ed una costituzione libe-
ral-democ rauca». 

Senza entrare nel merito del 
conflitto. Infine il presidente 
dei senatori del Pds Ugo Pec
chioli annuncia che solleverà 
una discussione in Parlamento 
nella prossima conferenza dei 
capigruppo del Senato. «Sulla 
vicenda Curdo - dice Pecchio
li in un'intervista a "Radio radi
cale" - io avevo manifestato 
stupore per la sentenza della 
Corte d'assise d'appello di Ca
gliari che non riconosceva un 
dato di diritto e cioè la conti
nuazione del reato. Se fosse 
stata riconosciuta la continua
zione, Curdo dopo 16 anni di 
carcere, e non avendo com
piuto reati di sangue, poteva 
uscire: e mi auguro che la Cas
sazione faccia valere questa 
norma». Sulla grazia, infine, 
Pecchioli ribadisce la sua op
posizione ad un provvedimen
to che abbia motivazioni poli
tiche: «Se invece il presidente 
vuole concedere la grazia co
me atto umanitario - conclude 
- sono affari suoi, di compe
tenza sua». 

Margherita Boniver, accusata di aver preso 50 miliardi, ha querelato il senatore lumbard 

Bossi «giustifica» i suoi dossier 
«Contro di noi una strategia della tensione» 
È vero che preparate i dossier sugli affari dei politici? 
Il capo della Lega Umberto Bossi li chiama «infor
mazioni», ma conferma all'Unità. E aggiunge che li ' 
considera un'arma necessaria di difesa: «In questi 
sei mesi cercheranno di spararci nella schiena, pri
ma che arriviamo a Roma con cento deputati. Il par
tito-Stato potrebbe non sopportare. Non vede che 
rinasce la strategia della tensione?». 

STIPANO RIGHI RIVA 

M MILANO. È un Bossi so
vreccitato e preoccupato 
quello che risponde al telefo
no, un Bossi che si sente pre
cipitare in un gioco sempre 
più pesante. Senatore, con 
questa storia dei dossier lei sta 
alzando la temperatura politi
ca, se ne rende conto? 

•Non è colpa mia, io foto
grafo quello che vedo, non so
no un sognatore -risponde-
d'altra parte gli attentati ci so
no. E l'Eia, dia retta, non c'en
tra niente: ho fatto verificare 
in Spagna, e loro hanno 
smentito. Ci sono in giro piut
tosto qui da noi personaggi 
come Delle Chiaie, Gelli, 

Ciancimino, Pitella, sa quello 
della Faranda, il colonnello 
Amos Spiazzi, tutti a organiz
zare strane leghe contro di 
noi. Quando si ricicla gente di 
questo tipo II segnale è chiaro, 
no? Io lo chiamo strategia del
la tensione. D'altra parte nei 
prossimi sei mesi si gioca tut
to: quando arriveremo a Ro
ma con cento deputati, lei ca
pisce, è la fine di un'epoca». 

E Bossi mette nel calderone 
le richieste dì autodetermina
zione in Alto Adige e Val 
D'Aosta, «quattro squinternati, 
certo, ma strumentalizzati da 
chi vuol agitare contro di noi il 
fantasma della secessione» 

con Leoluca Orlando «tirato 
fuori dalla De per chiuderci 
spazio al Sud. Come Segni al 
Nord, d'altra parte». Insomma 
adopereranno tutte le armi. 
Anche pezzi dello Stato, co
me ai tempi, appunto, della 
strategia della tensione? «Lo 
Stato è un'idea astratta, ma i 
partiti che ci sono dentro 
quelli si. Sa, chi si sente parti
to-stato potrebbe non soppor
tare». 

Ecco che lui «siccome, visti i 
tempi, la miglior difesa è l'at
tacco» tirerà fuori i dossier. 
«Dossier è una parola grossa, 
io 11 chiamo informazioni. So
no poi le cose che si sentono 
di continuo al Transatlantico, 
io mi limito a far approfondi
re, a stabilire i collegamenti», 
e ripete, senza sapere della 
querela preannunciata dal
l'Ansa proprio durante la tele
fonata, le accuse al ministro 
Boniver «di aver preso 50 mi
liardi per una sua associazio
ne delle donne del Terzo 
mondo». 

Senatore, lei ha citato an
che Giorgio Napolitano. Con

ferma? «SI, è vero. Dicono che 
ha attività imprenditoriali, af
fari nei paesi arabi». Alla do
manda se abbia le prove Bossi 
risponde imbarazzato: «Certo 
delle cose le abbiamo, alcune 
le ho viste anch'io. Ma stiamo 
ancora raccogliendo, adesso 
un gruppo di nostri commer
cialisti sta valutando. Roba da 
denuncia giornalistica, so
prattutto, più che prove. Per 
adesso cose da magistratura 
non mi risultano, ma se venis
sero fuori le consegneremo». 
Gli faccio notare che invece si 
è parlato di «rivelazioni bom
ba», e lui si abbandona al 
rammarico per l'anticipazio
ne intempestiva di «Uomini & 
Business». 

«Turani (il direttore del 
mensile che ha annunciato i 
dossier ndr) non lo conosco, 
l'ho visto una volta, mi sembra 
favorevole a noi. Però stavolta 
ha sbagliato, non capisco per
chè l'abbia tirata fuori e non 
so chi glielo ha detto: parlan
do di rivelazioni esplosive 
mette sull'avviso i destinatari. 
E spaventa i nostri amici, che 

adesso potrebbero aver pau
ra, chiuderci le porte». 

Senatore, ma questa inizia
tiva non può essere letta come 
un avvertimento mafioso vo
stro, come un ricatto? «Gli av
vertimenti mafiosi, quelli veri 
li danno gli altri, come hanno 
sempre fatto con i dossier del 
Sifar. Comunque se questa 
fosse l'accusa tireremo fuori 
quello che sappiamo. Alla 
gente farà piacere sapere gli 
affari che fanno i politici. Va 
bene che è abituata a tutto, 
ma se ci saremo noi a fare la 
campagna qualcosa dovrà 
pure succedere». 

Insomma non si riesce a ca
pire se i dossier restano nel 
cassetto o se sono pronti al 
lancio, se sono un'arma o 
un'assicurazione. «In qualche 
modo anche un'assicurazio
ne, si. Se ci mettono con le 
spalle al muro, gliel'ho detto, 
andremo fino in fondo ad ap
profondire. Ripeto, quando ci 
si gioca tutto, si usano tutte le 
armi. Pur di toglierci voti use
ranno tutti i mezzi in questi sei 
mesi. Poi sarà troppo tardi». 

Andreotti 
riimprovera CI: 
«Più formazione 
e meno politica» 

I ciellini «non sono individualmente estranei alla politi
ci, mail movimertocome tale non ha collaleralismi or
ganici o rapporti esclusivi». Lo scrive Giulvo Andreotti 
nel suo "Bloc Notes su «L'Europeo». Ma, doj o il Meeting 
riminese che noe fi', èva risparmiato critiche al presi
dente del Consiglio, Andreotti abbozza un profilo stori
co del movimenlo e si concede qualche filata di orec
chie. A CI ricorda le accuse di «mercantisrio» quando 
mieteva successi nelle università; i festeggiamenti a 
Martelli che fecero parlare di «conversione al Psi»; i suc
cessi mietuti quest'anno da D'Alema; per dire che il mo
vimento si è sempre mosso controcorrente. Però secon
do Andreotti, CI deve proporsi solo di «colribuire alla 
formazione del consenso» con dibattiti alla luce del so
le, e conclude con ]' ammonimento a non confondere 
«collettivamente Li formazione e la testimonianza con 
!-. responsabilità politiche operative». 

Festa 
dell'Amicizia 
con l'incognita 
Cossiga 

Le voci che il capo dello 
Stato possa es' ere presen
te alla quindio;sima Festa 
dell'Amicizia ( Arona 7-15 
settembre), si fanno insi
stenti, e sono alimentate 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ da suo "ambasciatore" 
nella De, il sottosegretario 

Francesco D'Onolrio Ma a piazza del Gesù non confer
mano e non semenliscono, dicono semplicemente di 
non saperne nulla. Certa, invece, !a presenta del diret
tore del Tgl Bruno Vespa che givedl 12. Ine-rto anche 
r.ìrrivo del vicepresicentc del Consiglio, Claudio Martel
li invitato ad un dib ittito su «Crisi di legalità e Stato di 
dritto». Ciriaco Eie Mita aprirà la Festa sabato 7 come 
p-esidente del Cn: Giulio Andreotti avrà una giornata 
tutta per sé il mer:ol«U, Arnaldo Forlani lachiuderà do
menica 15. 

Spadolini: 
«Il Pds entri 
subito 
nell'Internazionale 
socialista» 

Secondo il pr -sidente del 
Senato, Giova ini Spadoli
ni, l'attuale e usi dei due 
partiti della sinistra non si 
risolverà fino ,i quando il 
Pds non entreià nell'Inter
nazionale socialista. Se 
questo non ci;verrà dice 

Spadolini «in Italia le sinistra sarà litigiosa e impotente. 
E ciò non aiuta l'evo uzione intrapresa dal l'ei e poi dal 
Pds». Sono considerazioni che il presidenti' del Senato 
fit nella prefazioni: del libro di Marco Giudici «Una sini
stra per due». Spadolini parla anche del ruolo della De 
nel dopo-comunism:>e afferma che «sbag'ia obiettivo» 
chi ipotizza una la Democrazia cristiana come partito 
conservatore. «11 parti» cattolico - dice - h.i le sue radi
ci in un retroterra eh ì esclude ogni palizzat. i classista e 
conservervatrice e- tecca ceti sociali percorsi da "mes-
s lanesimo riformista' ». 

Rifondazione 
Sul nuovo partito 
si scontrano 
le due «anime» 

Questa mattina i dirigenti 
di Rifondazione comuni
sta presenteranno il primo 
del, documenti congres
suali, su SuÀ»i ranno chia
mati i militami a confron-

_ _ _ _ „ „ _ . _ _ : tarsi in preparazione delle 
• assise, previste dal 12 al 15 

dicembre. Ieri, intanto, si è concluso il coordinamento 
politico, in cui sono emerse diverse interpretazioni di 
quello che sarà il congresso e il futuro Partito di rifonda-
zione comunista. L'ala cossuttiana, che rivendica il pri
mato di primogenitura del movimento, preferirebbe un 
documento politico netto, un congresso «chiuso» che 
nomini subito i dirigenti e lo statuto. Gli altri, ex Pdup, 
ex Fgci e ex Dp, ai contrario sollecitano la massima 
apertura. Oggi, inline, verrà annunciato il nome del vi
cedirettore del se ti irr anale Liberazione. Il candidato è il 
giornalista della Flui I Jjciano Doddoli. 

Cangila 
vuofie un patto 
per la prossima 
legislatura 

Il segretano di I Psdi Anto
nio Cariglia chiede una 
maggioranza forte e de
terminata» proiettata ssul
la prossima legislatura. 
Per questo ha inviato una 

_ _ _ « _ „ „ _ _ _ _ lettera a Forlì ni. Craxi e 
Altissimo per avere un 

chiarimento. Secondo Cangila la situazione politica ge
nerale desta forte preoccupazione su diverti fronti: cri
minalità, economia, finanza. «Date queste premesse -
sostiene - la prossima scadenza elettorale va affrontata 
avendo chiari gli obiettivi per il dopo voto. Por il segreta-
nò socialdemocratico va evitato il rischio oi una «lunga 
instabilità del nostre sistema politico che, allo stato at
tuale, offre larghi sp.izi a quanti, criminali e non, sfida
no le leggi del paese). 

QflEOORIOPANE 

Waldner, responsabile dei giovani della Svp, getta acqua sul fuoco. Il Msi annuncia una contromanifestazione a Bolzano 

«Sarà una festa tirolese, non contro l'Italia...» 
«La nostra non sarà una manifestazione antitaliana, 
cacceremo i nazionalisti aggressivi, non porteremo 
neppure la corona di spine...». I promotori del radu
no tirolese al Brennero mostrano il loro volto più 
rassicurante: il 15 settembre ci sarà una gran festa 
democratica, dicono, e anche gli italiani sono invi
tati. Replica il Msi, annunciando una contromanife
stazione attorno al monumento alla Vittoria... 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARINA MORPUROO 

M BOLZANO. Christian 
Waldner, responsabile giova
nile della Svp, annuncia que
rele a raffica. Dice Waldner 
«Faremo tacere chi si permet
te di offendere questi giovani 
per bene», dove i «giovani per 
bene» sono gli organizzatori 
della manifestazione pan-tiro
lese che il 15 settembre si ter
rà sugli ameni pascoli austrìa
ci di Griesberg, a duecento 
metri dal confine del Brenne
ro. Waldner è indignato con 

chi ha osato dipingere questo 
raduno come una sfilata di 
pangermanisti esaltati, come 
una festa di irredentisti pronti 
a dichiarare il distacco dall'I
talia e il ricongiungimento 
con l'Austria: «Noi non siamo 
contro nessuno - protesta - e 
non vogliamo fare nulla di ag
gressivo. Vogliamo solo parla
re, discutere su un bel prato 
del futuro del Tiralo nell'am
bito dell'Europa delle regioni. 
Sarà una grande festa demo

cratica, non una manifesta
zione antitaliana. Per carità, 
abbiamo invitato anche gli ita
liani: e poi io sogno si un 
grande Tiralo autonomo da 
Kufstein a Borghetto, ma non 
mi preoccupa il fatto che que
sta regione autonoma debba 
poi dipendere dall'Austna 
piuttosto che dall'Italia...». A 
Griesberg, giura il responsabi
le giovanile della Svp, non ci 
saranno ne cartelli offensivi 
né discorsi estremistici: un 
servizio d'ordine di 140 perso
ne caccerà indietro - il prato è 
privato e la via d'accesso è 
una sola - i nazionalisti trop
po accesi. Quello di Waldner 
sembra un discorso convin
cente: il ragazzo è un tipo spi
gliato che sa parlare con la 
gente, i suoi studi bostoniani 
si fanno sentire. Ma non tutti 
sono convìnti, e in prima fila 
ci sono proprio i pezzi grossi 
del suo partito. Roland Riz, il 
presidente della Svp, ha già 
preso le distanze dal raduno: 

non solo non ci sarà, ma ha 
anche precisato che la Svp 
non si assume la responsabili
tà della manifestazione. Ci sa
rà invece Luis Dumwalder, vi
cepresidente della Svp e pre
sidente della provincia di Bol
zano: «Ma solo per non lascia
re troppo spazio agli altri», ha 
detto Dumwalder: «In realtà 
sarebbe meglio fare una gior
nata di clausura a Innsbnick: 
mi sembra più proficuo stu
diare che fare sfilate» È diffi
denza nei confronti di Wald
ner - che nonostante la fac
ciata rassicurante gode di fa
ma di oltranzista - e degli altri 
partecipanti alla «festa»? Tra i 
promotori, è vero, ci sono rap
presentanti dei giovani social
democratici nordtirolesi come 
Georg Herrmann, o degli am
bientalisti, come Willi Ersch-
baumer: ma non mancano 
personaggi dal pedigree de
mocratico quantomeno dub
bio. Ci sono membri del parti
to liberale austriaco, che si 

trova su posizioni nazionaliste 
e revansciste, e soprattutto c'è 
un tipetto come Eva Klotz, fi
glia di Georg «il martellatore 
della Val Passiria» ed elemen
to di spicco dell'Union fùr 
Sudtirol. Come si concilia, 
chiediamo a Waldner, il carat-
teie festoso ed ecumenico del 
raduno con la presenza di 
un'estremista di destra come 
la Klotz? «Eva è una cara ra
gazza» taglia corto il leader 
dei giovani Svp «e noi siamo 
felicissimi che venga». 

Da parte italiana la diffiden
za sembra ancor maggiore. 
Gli inviti di Waldner, racconta 
lui stesso, non hanno avuto 
un gran successo, «anche se 
ho contattato tutti e ho ottimi 
rapporti con tutti, anche con il 
Pds» Pronta replica di Guido 
Mnrgheri, segretario provin
ciale del Pds-Dcmokratische 
Linke: «Veramente io non ho 
ricevuto alcun invito, e co
munque credo che questa 
manifestazione favorisca le 

incomprensioni, piuttosto che 
la costruzione di una "casa 
comune" e la pacificazione 
tra i gruppi etnici». Anzi, il Pds 
di Bolzano critica Alex Lan-

?er, il verde alternativo che il 
5 settembre andrà al Brenne

ro: «Langer prende un abba
glio dopo l'altro: pochi giorni 
la ha detto che l'Alto Adige 
era il Sud Africa, con gli italia
ni nella parte dei neri, adesso 
addirittura va a manifestare 
con la Klotz». La polemica, 
comunque, non ha toni ro
venti. A smorzarla sul nascere 
aveva già pensato il presiden
te della Svp, Roland Riz, scon
fessando subito e le dichiara
zioni «autodeterministiche» 
del suo vice, Ferdinand Willeit 
(la Svp ha 5 vicepresidenti): 
ieri però lo stesso Willeit, ap
pena rientrato dalle spiagge 
del Kenya, ha pensato bene di 
innestare la retromarcia. 
«L'autodecisione per me è so
lo un'ipotesi, volevo semplice
mente che il partito ne parlas

se», si è affrettato a spiegare 
Willeit «La mia è una proposta 
aperta, che non implica ne
cessariamente la modifica dei 
confini dello stato italiano». 

A Bolzano, dunque, la vita 
continua a scorrere tranquilla: 
«Perché dovremmo cambia
re?» commenta la giomalaia 
di piazza Walther «In fondo 
qui si sta tanto bene...». Nel 
cuore della città si cerchereb
bero inutilmente scntte sui 
muri o manifesti di protesta. 
Resta il disagio del gruppo et
nico italiano, smarrito di fron
te alla forte identità dei tirole
si, e preoccupato per il calo 
demografico: in venti anni la 
percentuale degli italiani è 
scesa dal 34.3 al 28.7%, pervia 
della grande prolificità dei 
contadini sudtirolesi. Ne ha 
saputo approfittare l'Msi, che 
in questa provincia raggiunge 
la percentuale del 27.1%. An
che questa volta l'Msi non ha 
perso l'occasione per cercare 
di riaccendere un po' gli ani-

Lui! i Dumwalder 

mi-se il 15 settembre <il Bren- componente .Iella commis-
neio sfileranno gli scliutzen sione Difesa della Camera, 
con le loro braghe di cuoio - L'altro giorno il presidente 
acquistale con il contributo della Svp lo av va accusato di 
delia provincia di Bolzano - il aver «introdotti > in Europa un 
14 i missini contromanifeste- nazionalismo leleteno», e lui 
ranno con una catena umana ha reagito «G"cheremo cen-
attomo al tanto disc J.S.M> «mo- to famiglie italiane a Bolzano 
nuinento alla vittoiii» (cosi è e chiederemo loro di ospitare 
staio deciso ieri a Ronfiti) • Ma due parlamenlari per un paio 
se l'annuncio dei missini ap- di giorni-cosi,mcheideputati 
paie provocatorio, ri licolo si renderanno i:onto delie dif-
suona il proclama lenu.ito le- ficoltà dei no'tn in Alto Adi
ri dal liberale Raffaele Costa, gè...» 
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